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L’EXPORT DALLA PROVINCIA DI VICENZA NEL 2021 

L’export del 2021 cresce a doppia cifra e sovraperforma il risultato del 2019, trainato
dall’ottima performance del manifatturiero, con incrementi in tutti i comparti tranne il
farmaceutico. Vicenza si conferma terza a livello nazionale per le vendite all’estero di
questo settore, dietro a Milano e Torino. L’assorbimento da parte del mercato europeo,
americano  e  africano  supera  i  livelli  pre-covid,  ma  arretrano  leggermente  Asia  e
Oceania. In aumento sia l’export verso la Germania, che supera il risultato del 2019, sia
verso Francia e USA, tradizionali mercati per i prodotti berici. Cede invece la Svizzera. La
dinamica mensile evidenzia una forte crescita nei mesi primaverili rispetto allo stesso
periodo dell’anno precedente, influenzato dal lockdown.

Nel 2021 i flussi esportati dal tessuto produttivo vicentino sono cresciuti del +20,8% sul
2020 e del + 9,7% rispetto al 2019. Dopo il calo del 2020 (per l’Italia -9,1% e per Vicenza -
9,2%) nel 2021 il valore dell’export ritrova il segno positivo, con la provincia berica che
sovraperforma  il  risultato  nazionale  (+20,8%  a  Vicenza  e  +18,2%  in  Italia).  L’export
nazionale in valore assoluto fra il 2020 e il 2021 passa da 436 a 516 miliardi, superando la
performance del 2019 del +7,5%. Le vendite vicentine all’estero valgono circa 20 miliardi
e 300 milioni contro i 16 miliardi e 800 milioni del 2020, e crescono del +9,7% rispetto al
2019, un dato superiore a quello nazionale. Va evidenziato che probabilmente vi è anche
un “effetto prezzi” che, negli ultimi mesi del 2021, ha fatto aumentare il valore dell’export
e soprattutto dell’import vicentino.
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Nel manifatturiero l’aumento delle esportazioni vicentine su base annua è del +20,6% e
del  +9,4% rispetto al  2019.  Fra  i  singoli  comparti,  nel  2021  è  a  due  cifre  la  crescita
dell’alimentare (+20,9%), del legno (+33,7%), chimica (+20,6%), gomma-plastica (+18,6%),
prodotti in metallo (+30,0%), computer (+36,1%), gli apparecchi elettrici (+34,8%), i mezzi
di trasporto (+30,1%), e infine un’impennata per le altre attività manifatturiere (+50,9%).
Per la gioielleria che ne fa parte un bel +57,1% contro il -21,4% perso fra il 2019 e il 2020.
Crescono anche gli  altri  comparti,  tranne il  farmaceutico che si  era trovato  invece in
territorio positivo (-9,4% su base annua, contro il +3,3% fra 2019 e 2020). Cresce in misura
minore rispetto agli altri comparti l’abbigliamento (+7,5% per una quota del 22,1%).
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Fra le province italiane, Vicenza si mantiene salda al terzo posto in Italia per l’export del
manifatturiero,  dietro  a  Milano  e  Torino.  La  quota  delle  esportazioni  manifatturiere
vicentine pesa per il 4,1% sul totale italiano, +20,6% su base annua in valore assoluto,
dopo il -9,7% del 2020. Sul podio al secondo posto si trova Torino, la cui quota pesa sul
totale esattamente quanto quella berica del 4,1%, ma il cui export la supera di poco in
valore, esattamente 20 miliardi e 328 milioni contro 20 miliardi e 81 milioni, ovvero una
differenza di 246 milioni. Torino è però cresciuta maggiormente di Vicenza su base annua
(+24,7%). Sul gradino più alto si trova ancora Milano, il cui export manifatturiero vale 44
miliardi e 600 milioni con un peso del 9,1%. Milano cresce tuttavia in maniera minore di
Vicenza e Torino, su base annua si attesta a +17,0%. In classifica al quarto posto è Brescia,
seguita da Firenze, Bologna, Bergamo, Modena, Treviso e la new entry Verona, ossia le
altre due venete nella top 10 al 9° e 10° posto. 
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La performance dell’export vicentino nel mondo appare altalenante: l’area europea si
conferma il principale mercato di sbocco, sebbene la sua quota sul totale sia in calo sul
2020,  ma  comunque  in  crescita  rispetto  al  2019.  Supera  il  peso  del  2019  anche
l’assorbimento da parte del mercato americano e africano, mentre cedono lievemente
sul 2019 l’Oceania e l’Asia. La quota dell’Europa si attesta nel 2021 a 66,4%, contro il
68,2% del 2020, quando le restrizioni avevano reso difficoltose le consegne e i trasporti
verso aree più lontane. Nonostante il ridimensionamento fra il 2020 e il 2021, la quota
dell’export verso l’area europea si trova comunque in una fase espansiva, in quanto nel
2018 aveva raggiunto il 65,7% e nel 2019 il 66,1%. L’Asia pesa per il 15,3% nel 2021, un
dato in crescita rispetto al 14,2% dell’anno precedente ma in diminuzione rispetto al 2019
quando era a 15,9%. Il mercato americano sale a 13,8% dal 13,0% dell’anno precedente e
sovraperforma l’anno pre-pandemia quando comprendeva il 13,2%. L’Africa vale il 3,5%,
stabile sul 2020 e in lieve discesa sul 2019 (3,7%). Infine, cede di pochissimo l’Oceania con
l’1,1% (era a 1,2% sia nel 2019 sia nel 2020).
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Fra i Paesi che maggiormente assorbono il prodotto manifatturiero berico, le posizioni
in  classifica  riservano  poche  sorprese  e  i  risultati  sono  decisamente  positivi,  con
l’eccezione della Svizzera.  Risale la quota di assorbimento della Germania, tradizionale
mercato di sbocco per l’export berico, passando da 11,7% nel 2020 a 12,3% nel 2021. Il
recupero è del +26,7% e il risultato in termini di valore supera quello del 2019, ossia 2
miliardi e 400 milioni contro 2 miliardi e 64 milioni. Al secondo posto gli USA sostituiscono
la Francia, con un peso del 9,1%, un valore di 1 miliardo e 800 milioni e una crescita sul
2020 del +27,1%. Terza in classifica la Francia, quasi a pari merito con gli Stati Uniti a 9,1%
e un valore inferiore di appena 1 milione e 700 mila euro. Il mercato francese è tuttavia
cresciuto meno in ragione di anno e si ferma a +23,7%. In quarta posizione la Svizzera, che
cede del -19,1%, con un peso del 5,2% contro il 7,8% del 2020 e il 6,1% del 2019. Si può
ipotizzare un calo dovuto alla fase asfittica attraversata dal settore abbigliamento, poiché
il territorio elvetico ne è sede dei principali attori internazionali. Rimane saldo al quinto
posto il  Regno Unito, con un leggero cedimento della quota da 4,7% a 4,5%, ma una
crescita del  +15,8% sul 2020 (fra 2019 e 2020 aveva invece perso il  -16,7%). In sesta
posizione  si  riconferma  la  Spagna,  che  fra  le  top  ten  aveva  conosciuto  il  maggiore
arretramento nel  2020 (-18,4%) e che nel  2021 recupera invece del  +21,8%,  con una
quota del 4,1%, ma non raggiunge il 4,5% del 2019. Seguono ancora la Polonia e la Cina
(entrambe in forte crescita e con quota rispettivamente del 3,5% e 2,6%), al nono posto la
Romania (2,5%) e al decimo l’Austria con 2,4%. 
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La  dinamica  mensile  evidenzia  la  stretta  correlazione  fra  le  misure  restrittive  e  lo
sviluppo dell’export. In gennaio e febbraio, quando nel 2021 sussistevano limitazioni su
larga scala,  la perdita rispetto all’anno precedente è rispettivamente del  -9,0% e del  -
3,5%. Inizia poi un rapido processo evolutivo che porta la crescita dell’export dal +29,3%
di marzo al roboante +130,0% di aprile, con una differenza di 1 miliardo in valore. Nei
mesi successivi, le vendite all’estero permangono in territorio positivo con una crescita a
doppia cifra su base annua, da +47,4% di maggio a +11,7% di luglio. Si decelera in ottobre,
mese comunque fruttuoso con +9,4%. 
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FOCUS ON: 
L’ECONOMIA DELLA PROVINCIA DI VICENZA IN RAPPORTO AI MERCATI DI

RUSSIA E UCRAINA 

LA SITUAZIONE INTERNAZIONALE E NAZIONALE

La guerra rappresenta il  terzo shock asimmetrico in 15 anni e la reazione della UE è
scaturita  dal  vertice  informale  dei  leader  a  Versailles.  Gli  obiettivi  concordati
comprendono una radicale  riduzione delle  importazioni  di  energia  dalla  Russia  e un
serio investimento nella difesa europea.
Dopo  il  crollo  finanziario  del  2008  e  la  pandemia  da  covid,  questo  è  il  terzo  shock
asimmetrico  per  l’UE  negli  ultimi  3  lustri,  ovvero  una  mutazione  delle  condizioni
economiche  che  colpisce  alcuni  Paesi  in  maniera  maggiore  di  altri.  In  questo  caso,  il
conflitto  coinvolge  soprattutto  i  territori  confinanti  con  Russia  e  Ucraina,  a  causa
dell’afflusso dei rifugiati e della massiccia dipendenza dal gas fornito da Mosca. Perciò, la
commissione riunitasi  a Versailles si  è  ripromessa di  presentare,  entro fine marzo,  un
progetto per garantire le scorte di energia per il prossimo inverno e di specificare entro
fine  maggio  i  dettagli  del  REPower  EU  plan  al  fine  di  terminare  prima  possibile
l’importazione  di  combustibile  dalla  Russia.  Nel  frattempo  i  prezzi  dell’energia  sono
comunque destinati a salire, per cui è necessario un generale ripensamento del pricing
dell’elettricità che attualmente dipende dalle oscillazioni del prezzo del gas. La strategia è
triplice  e  comprende  una  diversificazione  delle  fonti  di  approvvigionamento  di  gas
naturale (da Stati Uniti, Qatar, Norvegia, Africa), un’implementazione dell’efficientamento
energetico e un’accelerazione sulle  energie  rinnovabili.  Per  quanto  riguarda invece gli
investimenti per la difesa europea, è emersa la necessità per l’Unione sia di innalzare sia
di razionalizzare la spesa. Nel frattempo in Russia la perdita di metà del valore del rublo e
l’impennata dell’inflazione hanno causato la chiusura della Borsa di Mosca. Molte imprese
internazionali  hanno  lasciato  il  territorio  russo,  per  cui  si  assiste  a  un  progressivo
indebolimento e isolamento del Paese, che lo spingerà sempre più verso la dipendenza
dalla Cina. Già colpita da pesanti restrizioni fin dal 2014 allo scoppiare del primo conflitto
ucraino,  la  Russia  è  ora  oggetto  di  un  ulteriore  inasprimento delle  sanzioni:  secondo
l’ultimo  aggiornamento  della  Gazzetta  Ufficiale  dell’Unione  Europea,  le  nuove  merci
oggetto  di  embargo  mirano  a  colpire  soprattutto  l’esportazione  verso  la  Russia  di
tecnologia di navigazione marittima. Dal canto suo, la Russia ha predisposto un pacchetto
di  contro-sanzioni  che comprendono,  fra  le  altre,  il  divieto  di  esportazione  di  beni  di
consumo, macchinari industriali, generatori, dispositivi medicali e mezzi di trasporto di cui
il Paese intende fare scorta. 

L’Unione Europea ha considerato finora l’Ucraina un partner strategico, con cui già nel
2014 ha siglato  l’EU-Ukraine Association Agreement  (AA).  Secondo l’EEAS,  il  fine del
documento è una progressiva integrazione economica e politica attraverso l’allineamento
dei settori chiave ucraini agli standard europei e l’abbattimento delle barriere doganali.
Per l’Ucraina, l’UE rappresenta il maggiore mercato di sbocco con una quota del 42% sul
totale (dati del 2018). 10 anni fa, il settore ortofrutticolo rappresentava il 70% dell’export
verso l’UE, mentre ora è la vendita all’estero è maggiormente diversificata. Verso l’UE,
l’Ucraina  esporta  ora  infatti  metalli  di  base  (21,9%  del  totale),  ortofrutta  (18,9%),
macchinari  (11,8%).  I  Paesi  UE solo nel  2018 hanno investito in Ucraina in tutto 24,7
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miliardi di dollari. In particolare, l’UE ha investito nelle zone di Donetsk and Luhansk con
un programma di supporto da 50 milioni l’anno. 

Il  Made  in  Italy  oggetto  di  embargo.  Le  nuove  restrizioni  rischiano  di  divenire  un
boomerang  per  l’economia  del  Bel  Paese.  Ad  esempio  l’agroalimentare  è  molto
apprezzato in Russia, in quanto il valore dell’export Italia-Russia raggiunge i 150 milioni di
euro per il vino, 80 milioni per il caffè, 32 milioni per l’olio d’oliva e 27 milioni per la pasta.
L’Italia è il primo Paese fornitore di vino in Russia, con una quota di mercato di circa il
30%, davanti a Francia e Spagna,  e ha registrato nel 2021 un boom della domanda di
spumanti, anch’essi compresi nelle merci non esportabili. Fra le nuove restrizioni, sono
inoltre  compresi  i  beni  di  lusso,  come  le  automobili  al  di  sopra  dei  50.000  euro,  la
gioielleria,  la  pelletteria,  le  barche,  gli  aerei.  Il  divieto  avrebbe  lo  scopo  di  impedire
l’accesso a tali beni da parte dell’alta borghesia russa, nella speranza di separare le classi
dirigenti dalla macchina del consenso. 

L’IMPORT-EXPORT DI VICENZA VERSO LA RUSSIA

I  dati  evidenziano  nell’import  vicentino  un  progressivo  svincolarsi  dalla  dipendenza
dalle merci russe negli ultimi 20 anni,  ma anche una crescita graduale nell’export, la
quale rischia però di venire bruscamente interrotta dall’inasprirsi delle sanzioni e dal
prolungarsi  del  conflitto.  Nel  2021,  il  valore  delle  importazioni  dalla  Russia  non  ha
superato i 19 milioni di euro, mentre il valore delle esportazioni si è attestato sui 412
milioni di euro (il totale dell’export vicentino ammonta a circa 20 miliardi). Nel panorama
del manifatturiero italiano, Vicenza nel 2001 era la quinta provincia esportatrice verso la
Russia (peso del 3,6% contro il 13,4% di Milano prima in classifica) e la prima nell’import
(share  del  9,9%).  Dieci  anni  dopo,  Vicenza  è  ottava  nell’import  (2,8%)  ma  seconda
nell’export con un peso del 4,4% subito dopo Milano, medaglia d’oro con il 13,1%. Nel
2021  Vicenza  è  terza  per  export  (5,4%)  dietro  a  Bologna  (5,5%)  e  Milano  (12,7%).
Nell’import è addirittura al 29° posto. Nel manifatturiero, l’import vicentino dalla Russia
comprende  soprattutto  semilavorati  e  rappresenta  lo  0,2%  del  totale  dell’import
manifatturiero, mentre l’export il  2,1% (in 13° posizione fra i  Paesi  di  destinazione),  a
maggioranza prodotti finiti. Nel 2021 il valore dell’import dalla Russia si è ridotto al 48°
posto fra i Paesi fornitori, davanti a Egitto e Uruguay, mentre si trovava al 17° nel 2011 e
al 9° nel 2001, segno che la manifattura berica ha saputo progressivamente trovare altre
fonti di approvvigionamento e che è aumentato il peso delle importazioni energetiche che
non giungono nella nostra provincia. Dieci anni fa, l’export verso la Russia possedeva una
quota maggiore (2,8%) ma valeva di meno, ovvero 399 milioni. Vent’anni fa si attestava
sui 125 milioni e pesava per l’1,1% (24° posto). Per quanto riguarda i singoli comparti, nel
2021  i  beni  maggiormente  importati  appartengono  al  settore  legno-carta  (35,3%  del
totale pari a circa 6 milioni), al tessile-abbigliamento (18,5% e 3 milioni e mezzo), gomma-
plastica (15,2% e poco meno di 3 milioni), metalli di base (13,1% e 2 milioni e mezzo). Per
quanto concerne l’export, nel 2021 il 27% è rappresentato dai macchinari (111 milioni)
seguiti dall’abbigliamento (16,8% e 69 milioni), i metalli di base (14,7% e 60 milioni), e
infine l’altro manifatturiero (10,8% e 44 milioni) fra cui la gioielleria, undicesima fra i 20
prodotti  maggiormente  esportati  in  Russia  con  un  valore  di  13  milioni.  Se  si  guarda
indietro agli ultimi 20 anni, i rapporti commerciali fra i due Paesi evidenziano gli effetti
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delle restrizioni, in modo particolare nell’import dopo il  2014. Nel 2001, l’import dalla
Russia ammontava infatti a circa 200 milioni, scesi a 142 nel 2011 e appunto a 19 milioni
nel 2021. L’export è invece quasi quadruplicato: nel 2001 valeva 125 milioni, passati a 402
nel  2011  e  a  412  nel  2021.  Le  restrizioni  in  questo  caso  hanno  arrestato  l’ascesa
dell’export ma il valore si è comunque mantenuto su un piano di stabilità, anzi con una
leggera crescita.  Nell’import, la maggiore variazione ha interessato i metalli di base, che
in 20 anni scendono da 103 a 1 milione e 800mila euro in valore. Nell’export si mantiene
costantemente buona la performance dell’abbigliamento, che cresce da 40 milioni  nel
2001,  a  57  nel  2011  e  a  69  nel  2021.  Decisamente  buona  e  in  crescita  anche  la
performance dei prodotti chimici, la plastica, le cisterne. Per quanto riguarda gli effetti
che le  ultime sanzioni  potrebbero causare  sull’economia  vicentina,  è  possibile  che  in
futuro ne siano toccati, oltre ai settori che già erano oggetto di restrizioni, la gioielleria,
l’alimentare  e  le  bevande,  il  distretto  della  pelle,  che  tuttavia  non  rappresentano  le
maggiori quote in valore. Analizzando infatti nel dettaglio l’evoluzione dell’interscambio
degli ultimi 20 anni, si nota che il prodotto maggiormente esportato in Russia nel 2021
sono le cisterne e i serbatoi, per un valore di 43 milioni e una quota del 10,4% sul totale.
L’export  del  medesimo prodotto  rappresentava  nel  2011  il  7,9% per  un  valore  di  31
milioni, mentre nel 2001 non rientrava nemmeno nella top 20 delle merci esportate in
Russia. In seconda posizione si trovano gli articoli in plastica, con quota dell’8,4% e valore
di 34 milioni, anche in questo caso un dato in crescita da 26 milioni nel 2011 e da 4 milioni
nel 2001. Al terzo posto l’abbigliamento, ovvero uno dei settori ora oggetto di divieto di
esportazione.  L’export  vicentino  dell’abbigliamento  verso  la  Russia  nel  2021  vale  34
milioni  e  rappresenta  uno  share  dell’8,3%.  Si  rischia  l’interruzione  dello  sviluppo
nell’export di questo comparto, che nel 2011 valeva 30 milioni e nel 2001 circa 16 milioni.
Allora era il prodotto vicentino più esportato in Russia, segno che è stato amore a prima
vista da parte dei consumatori russi e che l’imprenditoria vicentina di questo settore ha
saputo  incidere  da  subito sul  quel  mercato.  Fra le  altre  categorie  non più  esportabili
troviamo la gioielleria, colpita non solo nell’export ma anche nella visibilità, in quanto non
è prevista la presenza dei buyer russi per questa edizione di Vicenzaoro anche a causa
delle difficoltà nei viaggi e nei pagamenti. L’export del gioiello vicentino verso la Russia
vale 13 milioni nel 2021 (11° prodotto più esportato),  un valore costante rispetto a 10
anni fa e raddoppiato rispetto al 2001, segno che gli investimenti dell’oreficeria vicentina
verso il mercato russo sono stati in grado di creare un apprezzamento crescente. Un altro
comparto che potrebbe subire un decremento è il cuoio, accompagnato dalle calzature,
che rispettivamente valgono 12 e 13 milioni. L’export del cuoio è però già in calo rispetto
al 2011 (19 milioni) mentre le calzature sono una new entry fra i primi 20 prodotti, in
quanto 10 anni fa non erano comprese. Infine le bevande, che valgono quasi 11 milioni e
che rappresentano anch’esse un prodotto che la Russia ha imparato ad apprezzare di
recente, in quanto non rientrano nella top 20 né nel 2011 né nel 2001, segno questo di un
certo ritardo nella penetrazione nel mercato russo, ma anche di una scoperta accolta con
entusiasmo da quest’ultimo, almeno da 10 anni a questa parte. 
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L’IMPORT-EXPORT DI VICENZA VERSO L’UCRAINA

Nel 2021 Vicenza ha importato merci dall’Ucraina per un valore quattro volte superiore
a quello russo (quasi 81 milioni) e ha esportato merci per un quarto dell’assorbimento
del mercato russo (104 milioni). Negli ultimi 20 anni, l’import ha avuto un andamento
oscillante, in quanto nel 2011 l’approvvigionamento dall’Ucraina era superiore rispetto
all’ultimo anno e ammontava a 125 milioni, mentre 20 anni fa si attestava a 41 (aumento
del +96,4% dell’import dall’Ucraina nel primo decennio e calo del -35,6% nel secondo).
L’Ucraina, fra i Paesi fornitori del manifatturiero berico, nel 2021 ha una quota dello 0,7%,
mentre si attesta a 0,6% nel 2011 e nel 2001. Nell’import Vicenza è al nono posto fra le
province italiane con un peso del 2,4% (67 milioni), la prima è invece Udine con l’11,5%
(613 milioni). Fra i mercati di destinazione sempre del manifatturiero, l’Ucraina è al 41°
posto con lo 0,5%, una quota pressoché costante negli ultimi 20 anni (0,5% nel 2001 e
0,7%  nel  2011).  Per  quanto  riguarda  l’export,  l’assorbimento  del  Paese  è  andato
gradualmente crescendo, arrivando a +131,7% dal 2001 al 2021. Nonostante le cifre non
elevate in valore assoluto, nel 2021 Vicenza è terza a livello nazionale per export verso
l’Ucraina con un peso del 5,0%, preceduta da Bologna con il 10,2% (212 milioni) e Milano
con il 10,5% (220 milioni). Per quanto riguarda le singole categorie, il prodotto ucraino
maggiormente importato nel vicentino nel 2001 era il tessile (peso del 73%) con un valore
di circa 30 milioni, valore mantenutosi in costante crescita per il successivo ventennio.
Segue  l’alimentare  con uno  share  del  12,4%  e  un  valore  di  5  milioni.  Le  altre  merci
presentano  valori  minimi  e  un  range  poco  vario,  tant’è  che  le  tipologie  di  prodotti
importati nel 2001 erano appena 22. Nel 2021 lo scenario appare invece diversificato: il
prodotto maggiormente importato in valore rimane il  tessile,  ma la quota si  riduce a
43,5% perché aumentano notevolmente le quote e il valore degli alimentari e bevande
(20,1%  e  16  milioni)  e  dei  prodotti  dell’agricoltura  (17,0%  e  13  milioni).  Per  ciò  che
concerne l’export, nel 2001 la merce maggiormente esportata è l’abbigliamento (31,7% e
14  milioni)  seguito  dai  macchinari  e  dall’altro  manifatturiero,  entrambi  a  11  milioni.
Vent’anni dopo, la quota dell’export di abbigliamento si riduce (18,1%), aumenta il valore
a quasi  19 milioni,  ma non è più il  prodotto maggiormente esportato,  che sono ora i
macchinari con uno share del 24,6% e 25 milioni in valore. Analizzando più nel dettaglio i
singoli prodotti, nelle importazioni del 2021 al vertice si trova il cuoio (21 milioni e 26,9%)
che è sempre rimasto sul podio, in quanto era secondo nel 2011 con 18 milioni e primo
nel 2001 con 23. Segue nel 2021 il settore agricolo con gli oli e grassi vegetali e animali e
con i prodotti di colture agricole non permanenti, che insieme valgono quasi 30 milioni.
Gli  oli  sono un prodotto “scoperto” di  recente in quanto l’import  degli  oli  10 anni  fa
valeva appena 2 milioni, mentre quello dei prodotti agricoli si è notevolmente ridotto (77
milioni nel 2011 quando era il prodotto più importato). Nessuno di questi due prodotti
rientrava nei  primi  20 nel  2001. Nell’export del  2021, il  comparto che ha realizzato il
maggior  valore  in  termini  di  vendite  sul  mercato  ucraino  è  quello  delle  macchine  di
impiego generale con 11 milioni e mezzo (11,1%) valore raddoppiato rispetto a 10 anni fa
quando era a 5 milioni e moltiplicato rispetto al 2001 quando aveva totalizzato appena
300mila euro. Anche per l’Ucraina al vertice sono le vendite delle cisterne con 6 milioni
(6,1%) in crescita dal 2011 con 4 milioni e dal 2001 con 700mila euro. Seguono nel 2021
gli strumenti di misurazione sempre con 6 milioni, saliti da 1 milione e 800mila nel 2011. 
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A cura dell’Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica della
Camera di Commercio di Vicenza

Per informazioni 
Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica
Camera di Commercio di Vicenza
studi@vi.camcom.i  t  
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